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  SCRITTI PER LE DONNE E PER I POVERI




   




   




   




  D.A.F. DE SADE




  INTRODUZIONE




   




   




   




   




  Donatien Alphonse François de Sade ha vissuto un'esperienza esistenziale riservata a pochi, e solo in periodi storici in cui guerre e grandi trasformazioni rovesciano l'ordine vigente: partecipare, cioè, di tutte le condizioni sociali nell'arco di una sola esistenza.




  Nato aristocratico, imparentato con la famiglia reale, decade a borghese quando è costretto dal padre a sposare la figlia di un alto magistrato. Condannato dal nuovo potere del Terzo Stato nella persona dei suoi suoceri, dopo la detenzione è il cittadino Sade, ormai quasi proletario: nonostante il suo castello (che peraltro sta andando in rovina) spesso fatica a mettere insieme pranzo e cena. E pare che in questa fase della sua vita, secondo il suo ultimo biografo Jean Jacques Pauvert, sia stato dalla parte dei più diseredati, i sans culottes, quelli che non avevano neppure le mutande. Infine, al termine di questo percorso inverso, si ritrova fra i rifiuti della società: straccione, pazzo e rinchiuso nel manicomio di Charenton.




  Fluido socialmente quanto lo è stato sessualmente: sempre scandaloso in quanto incapace di pensare e agire in sintonia con la posizione e la situazione in cui si trova. Sempre disadattato, in quanto può vivere soltanto in quello che chiama stato di rivoluzione permanente, ovvero nell'impossibile. Non appena la rivoluzione si spegne e un nuovo ordine si assesta, non appena nuovi ricchi cominciano ad angariare nuovi (o vecchi) poveri lui si ribella, e viene torturato.




  Allora scrive: non si è grandi scrittori se non si viene torturati.




  Estremamente intelligente, estremamente onesto, possedendo una vastissima esperienza personale di tutta la società e la sessualità, scrive cose inaudite: non si è grandi scrittori se non si scrivono cose inaudite.




  Dice il nostro Benedetto Croce: Il marchese de Sade asserì dure e coraggiose verità, di quelle verità da cui si suol torcere il viso, quasi che in tal modo si riesca ad annullarle (in Carlo Palumbo, La vita del marchese de Sade, Alberto Peruzzo Editore).




  E non si è grandi scrittori se non si dice la verità.




  Ma Donatien Alphonse François de Sade ha vissuto anche un'altra esperienza esistenziale, non singolare ma condivisa con molti suoi coevi. Quella di filosofo dei lumi, privato di Dio e nudo (forse precocemente spogliato) di fronte a un mondo da ridisegnare, e il problema del Bene e del Male da affrontare con gli strumenti che la scienza, la nuova religione, e la nuova dea ragione gli mettono a disposizione.




  Travolgente e drammatica per tutti gli intellettuali dell'epoca, ma ancora di più per lui che ha un temperamento assolutista, manicheo, mistico alla rovescia. Per Donatien Alphonse François de Sade non esiste il grigio: il bianco è bianco e il nero nero; e non si mescolano.




  In questo senso mi sentirei di concordare con Pierre Klossowski, che vede in lui uno gnostico mancato. Sette secoli prima avrebbe avuto a disposizione un dio del Bene a cui attribuire tutto quello che è bene, e un dio del Male per riconsegnare tutto quello che è male.




  Nel suo tempo ha soltanto la Natura con cui fare i conti, la natura crudele, per cui la vita di un essere umano vale quanto quella di una mosca. E in politica, la Natura è la natura umana, dedita al furto, all'omicidio, allo stupro, alla sopraffazione dei deboli. La natura crudele di uomini e donne, per cui la vita del prossimo vale quanto quella di una mosca.




  Le idealità sono parole in volo, le utopie affondano cozzando contro gli iceberg del reale. Resta il patto sociale, cioè un arrangiamento fra diversi interessi, perlopiù contrastanti, fra individui e caste, che apre la strada all'ipocrisia, all'ambiguità, e a ogni sorta di doppiezze e menzogne.




  Niente paradisi per i buoni, e inferni per i cattivi. Solo un intervallo fra un nulla e un altro nulla, in cui i buoni sono disprezzati, calpestati e violentati, e i cattivi sono arricchiti, onorati e rispettati.




  Donatien Alphonse François de Sade è ossessionato da questa sua scoperta: non si è grandi scrittori se non si è ossessionati.




  Un altro alzerebbe le spalle: eh bien, c'est la vie: così va il mondo. Lui si incarna in due personaggi femminili: la sventurata Justine, torturata per la sua bontà, e la criminale Juliette, premiata per la sua malvagità. E partorisce un capolavoro: La nouvelle Justine, ou les Malheurs de la vertu suivie de l'histoire de Juliette sa soeur (Juliette, ou les Prospérités du vice). 




  Ci rovescia addosso pertanto tutto quello che vede e che sa, come è diritto e dovere di ogni grande scrittore.




  Lo fa ricorrendo al paradosso brillante, alla provocazione, alla satira e all'iperbole. E all'umorismo: è un errore pensare che ne sia privo.




  Il suo lavoro è più vicino a A modest proposal (Una modesta proposta) di Jonathan Swift che alla pornografia.




  Sbeffeggia il mondo in cui è costretto a muoversi, l'embrione della società contemporanea, che accusa incessantemente di iprocrisia. Perciò attenzione: non va preso alla lettera, ma assolutamente e tremendamente sul serio.




  Questo piccolo libro vorrebbe porsi come un piccolo esempio di quella che potrebbe diventare una guida all'uso di Sade.




  Buona sofferenza, e buon divertimento.




   




  C.S.




  PARTE PRIMA: SEXE CHARMANT, VOUS SEREZ LIBRE




  La liberazione delle donne non può avvenire senza attraversare la sessualità in tutta l'estensione del termine, per usare un'espressione tipicamente sadiana. 




   




   




  Da La Philosophie dans le boudoir (Français, encore un effort si vous voulez être républicains)




   




   




   




   




  Un atto di possesso non potrà mai essere esercitato su un essere libero; possedere esclusivamente una donna è altrettanto ingiusto che possedere schiavi; tutte le creature umane sono nate libere; tutti siamo uguali secondo la legge; non perdiamo mai di vista questi principi: non potrà mai essere concesso, pertanto, il diritto legittimo a un sesso di impadronirsi in esclusiva dell'altro; e mai una casta, può possederne un'altra arbitrariamente.




  (...)




  Noi ristabiliremo la giustizia.




  Sì, la ristabiliremo, senza dubbio, lo dobbiamo: queste donne che fino a oggi abbiamo asservito così crudelmente, dobbiamo incontestabilmente ripagarle...
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